
    
      
        
          
        
      

    


A.A.A. Cercasi Finta Fidanzata per Miliardario - Parte 3

Sierra Rose

––––––––

Traduzione di A.E. Arcoleo 


“A.A.A. Cercasi Finta Fidanzata per Miliardario - Parte 3”

Autore Sierra Rose

Copyright © 2016 Sierra Rose

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di A.E. Arcoleo

Editor Erika Arcoleo

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.


Cover Design: Book Cover by Design

Visita www.authorsierrarose.com

[image: image]

ISCRIVITI alla newsletter per scoprire le ultime novità sui romanzi di Sierra Rose!

Clicca qui! http://eepurl.com/bHASlf


Capitolo 1

Scoprire di essere incinta può essere un enorme, gigantesco shock quando non è pianificato. E confessarlo al mio compagno mi rese ancora più nervosa. Ed ero già un fascio di nervi. Come avrebbe reagito? Era difficile pensare mentre così tante emozioni mi travolgevano.

Strinsi la mano di Marcus. «Piccolo, sono incinta.»

Spalancò la mascella. «Aspetta...cosa? Che cosa hai appena detto?»

«Aspetto un bambino, il nostro bambino. So che è inaspettato e improvviso, ma dovevo dirtelo immediatamente.»

«Ma credevo prendessi la pillola,» disse.

«Sì, ma è successo lo stesso. E giuro di averle prese come un orologio svizzero. Comunque, c’è sempre la probabilità di rimanere incinta. Dannazione, forse dovrei giocare alla lotteria.»

Mi sfiorò l’addome. «Sei...?»

«Sì,» sussurrai.

«Davvero?»

Sorrisi mentre elaborava quella novità. «Benvenuto nella paternità.»

«Diventerò padre?» chiese.

Feci un cenno con il capo. «Sì!»

Mi strinse tra le braccia in preda all’euforia. Capii quanto fosse contento dalle lacrime nei suoi occhi. «Sono nervoso ma super felice.»

«Sei felice? Pensavo ti saresti arrabbiato con me.»

«Sono un po’ spaventato, confuso e scioccato. Tuttavia, come potrei mai essere arrabbiato con te? Magari non era nei nostri piani, ma un bambino è una benedizione.»

«Sto ancora cercando di farmene una ragione,» dissi.

«Già, io sto cercando di capire cosa significherà.»

«Che dovrai bere meno birra e giocare poco ai videogames.»

Rise.

Ci guardammo increduli.

«Non ero sicura di come volessi gestire la cosa,» dissi. «Abbiamo diverse opzioni. Ma voglio che prendiamo una decisione insieme.»

Toccò gentilmente la mia pancia e pensò. «C’è un’altra vita che cresce dentro di te. Lui o lei diventerà una persona unica, con interessi e talenti. Voglio incontrare mio figlio o figlia.» Mi guardò con circospezione. «Rebecca, non voglio che tu abortisca. So che è una tua decisione, e la rispetterò. Tuttavia, preferisco che tu ci pensi bene e a lungo.»

«Io stavo parlando dell’adozione.»

«Non darò via il nostro bambino perché qualcun altro lo possa crescere.»

Portai una mano al petto. «Sto impazzendo. Come potrò riuscirci?»

Mi abbracciò e sussurrò parole d’incoraggiamento. «Non sei sola, ci sarò io accanto a te, a ogni passo.»

Mi strinsi forte a lui. «Tutto cambierà. Niente sarà più come prima. E non ci conosciamo bene. Siamo pronti a gestire una cosa del genere?»

Rimase in silenzio a riflettere, poi sospirò. «È uno shock, ma era comunque tempo che crescessi. Diventerò un uomo, Rebecca. Mi prenderò cura di questo bambino. Sarò un buon padre. Niente tate.»

Sembrava così sincero, annuii.

«Quando ho incontrato questa donna meravigliosa, sapevo che i rischi fossero alti,» disse. «E so anche che non voglio perderla. Mai. Quindi ho cominciato a comportarmi come si deve, perché non voglio perdere la cosa più bella della mia vita.» Sorrisi e lui continuò. «Mi manchi quando non sono con te e non faccio altro che pensarti. E quando succede, tutto quello che desidero, è stringerti. Quando siamo insieme, è come se tutti i miei sogni diventassero realtà.» Mi diede una carezza sulla guancia. «Ti amo.»

«Ti amo anch’io,» dissi. «E ogni volta che ti vedo, desidero abbracciarti e non lasciarti mai andare.»

«Ho passato dei brutti momenti prima del tuo arrivo, ma c’è una cosa di cui sono sicuro. Tu mi dai la forza di andare avanti. E avere un bambino con te è la cosa più entusiasmante di sempre.»

Lo baciai dolcemente.

Toccai il mio stomaco. «Non riesco a credere che avrò un bambino.»

«Sarò... papà.»

«Ed io sarò... mamma.»

Sorrisi e mi diede un bacio sulle labbra.

«Facciamo un’ecografia per averne la conferma,» Marcus disse, «e poi discuteremo la nostra situazione con un dottore.»

Annuii.


Capitolo 2

Marcus mi portò immediatamente dal dottore.

Quando ero piccola, inventai un gioco per affrontare le situazioni difficili.

Il gioco era questo: chiudevo gli occhi—soltanto per un secondo—e pensavo a qualcosa del passato. Qualsiasi cosa, non importava. Studiare in biblioteca, affittare la mia prima auto, tornare a casa dopo un appuntamento andato male. Qualsiasi cosa. Mi concentravo soltanto su quel piccolo pensiero. E per un momento—soltanto un momento—dimenticavo cosa stesse accadendo.

Poi aprivo gli occhi e tornavo alla realtà. 

«Sdraiati,» il tecnico mi disse, aiutandomi a poggiare i piedi sul tavolo imbottito «Adesso, cerca di rilassarti. Questo sarà un po’ freddo.»

Cerca di rilassarti.

Come?

Feci come chiesto e chiusi gli occhi; una parte di me era terrorizzata. Due piccole lacrime riuscirono ad abbattere la barriera difensiva che aveva creato, ma le asciugai prima che raggiungessero i miei capelli.

Sentii qualcosa di gelido.

«Sto soltanto cospargendo il gel,» la donna disse.

Digrignai i denti e cercai di ignorarlo mentre il tecnico parlava dei suoi quattro cani e dei suoi due gatti.

Marcus entrò. «Scusa, dovevo rispondere.»

«Non ti sei perso niente,» dissi.

Si avvicinò e prese la mia mano. «Bene.»

L’addetta all’ecografia e Marcus parlarono mentre lei spostava quell’aggeggio sul mio stomaco, facendo un po’ di pressione, ma non fece male.

«Vede le zone bianche o grigie?» chiese. «Sono le ossa e i tessuti, mentre quelle nere mostrano i liquidi, per esempio quello amniotico attorno al bambino.»

«Oh,» esclamai.

Improvvisamente, sentii un fruscio, sangue che scorreva lungo il cordone ombelicale o la placenta. Non riuscii a trattenere l’euforia. «Sembra un treno che sta attraversando una galleria.»

«Sembra il vento che soffia tra le foglie.»

Sussultai quanto sentii un battito. «È il bambino?»

L’addetta all’ecografia annuì con entusiasmo.

Splancai gli occhi. «È più veloce del mio.» Non appena chiusi gli occhi e mi concentrai, riuscii a sentire il battito crescere. Sembrava una mandria di cavalli che galoppavano in acqua. Sorrisi quando incrociai il suo sguardo. I miei occhi si riempirono di lacrime notando l’emozione di Marcus; capii fosse commosso quanto me. Condividemmo un momento speciale. Avevamo creato una vita. Potevamo sentire il suo cuore battere. Era più che incredibile.

«Ti amo da impazzire,» dissi.

Mi sfiorò il viso. «Ti amo anch’io.»

«Non posso farlo senza di te,» sussurrai. «Non posso.»

«Che cosa ti fa credere che dovrai affrontare questa situazione da sola?» mi baciò sulle labbra e, quando provai a parlare, avvicinò un dito alla mia bocca. «Prima di te, credevo di essere felice. Poi sei entrata nella mia vita e tutto è cambiato.»

«Avrei dovuto offrirti un caffè la prima volta che ci siamo incontrati.»

Sogghignò. «Eri così testarda, forte, e indipendente, e adoravo il modo in cui mi tenevi testa. Ho capito immediatamente, in quel preciso istante, che c’era qualcosa di speciale in te, mi sono reso conto che la mia vita fosse vuota senza qualcuno come te a renderla migliore.» Mi fissò con desiderio. «Non capisci? Hai riportato in vita il mio cuore. Ti amo, e non ti lascerò mai andare via.»

Avevo le lacrime agli occhi. «Ho la pelle d’oca.»

Osservammo entrambi l’addetta all’ecografia far scorrere l’apparecchiatura sul mio stomaco e cercare qualcosa sullo schermo del computer.

«Ah, ecco,» disse all’improvviso. Mi voltai. «È di sei settimane. Vede quel piccolo tremolio. È il battito del cuore.»

Fissai lo schermo, cercando di capire come qualcosa così piccola fosse riuscita a sconvolgere la mia vita in sole ventiquattrore. Era elettrizzante e spaventoso allo stesso tempo.

«Vedete il vostro bambino?» ci incitò ancora, piegandosi su di me.

«Sì, lo vedo.»

«È piccola,» Marcus disse. «O è un lui.»

«È normale?» domandai.

L’addetta mi strinse la mano per confortarmi. «È difficile stabilire il sesso quando il feto è ancora così piccolo. Non preoccupatevi. È tutto nella norma. Fra nove mesi avrete un bellissimo bambino.» Spinse la sedia indietro e spense lo schermo, porgendomi un asciugamano. «Datemi un minuto e vi stamperò una foto.»

La fissai sconvolta, cercando di eliminare il gel dal mio addome. «Mi scusi—cosa?»

«È un’ecografia a ultrasuoni. Possiamo stampare quello che abbiamo appena visto se vi va.»

«Uh, sì. Sarebbe fantastico. Grazie.»

La dottoressa Collins entrò in quel momento e diede un’occhiata veloce. Disse che era tutto perfetto e mi sorrise prima di stampare l’immagine. «Vorrei vedervi ogni mese per assicurarci che tutto prosegua bene. Avete domande?»

Due lacrime mi rigarono il viso, ma le asciugai velocemente. «Ne ho un migliaio. Ma al momento non riesco a pensare. Ho bisogno di un po’ di tempo per realizzare quello che è accaduto. Grazie.»

Si rivolse a Marcus. «Le dispiacerebbe lasciarmi da sola con Rebecca?»

«Certo, Dottoressa Collins. Sarò in sala d’attesa.» Se ne andò.

«Tutto bene?» chiese. «Ho pensato volesse chiedermi qualcosa senza il suo ragazzo nei paraggi.»

Parlammo per qualche minuto e mi assicurò che tutto fosse perfetto. Il mio bambino era in salute. L’addetta all’ecografia entrò e si occupò della foto.

Wow. Ero una nuova madre.

Quella parola fu come un pugno allo stomaco, e dovetti reggermi alla sedia per non piegarmi in due dal dolore. Sarei stata una brava mamma? Non sapevo niente sui bambini. Non avevo nemmeno una relazione a lungo termine. E se mi fossi ritrovata una mamma single? Marcus aveva detto che sarebbe rimasto per me, ma se non lo avesse fatto? Mio padre aveva abbandonato Max e me. E se Marcus avesse fatto lo stesso lasciandomi da sola a crescere il nostro bambino? Non potevo nemmeno pagare l’affitto. Come ci sarei riuscita? Volevo dare al mio bambino tutto, ma come? Stavo avendo un attacco di panico. Non potevo respirare. La stanza stava iniziando a diventare molto stretta.

Madre. Madre di un neonato. Un figlio o una figlia.

Nuove e preoccupanti parole si formarono nella mia testa e chiusi gli occhi, cercando di inspirare ed espirare—una tecnica che mia madre mi aveva insegnato quando ero stressata a scuola o stavo per svenire.

Esatto—mia madre. Perché ero ancora una bambina. Non potevo averne uno. In quel momento, l’addetta mi diede la foto. La fissai con amore. Mio Dio! È il mio bambino!

«Va tutto bene.» La donna mi sorrise. «Sta procedendo tutto per come dovrebbe.»

Annuii. «Sono felice di sentirlo.» Ma non potevo respirare!

Un’altra infermiera o tecnico entrò nella stanza. Mi sorrise. «C’è un uomo bellissimo in sala d’attesa che sta chiedendo di lei.»

«Sì... lui è con me.» La mia voce era instabile.

«Il suo ragazzo?» tirò a indovinare, dandomi una brochure.

«Fidanzato, in realtà.» Come se avesse intuito quanto fosse incasinata la mia vita, smise di farmi domande.

Il suo viso s’illuminò. «Oh, è fantastico! A quando il grande giorno?»

«Stiamo ancora lavorando sui dettagli.»

«Okay, abbiamo finito,» la prima addetta disse.

«Grazie di tutto.»

Uscii in ansia, scontrandomi con il cestino dei rifiuti quando mi diressi verso la porta. Non appena mi ritrovai nella hall, mi appoggiai alla porta, cercando di riprendere fiato, ricadendo dentro quando la dottoressa la riaprì. Imbarazzata, mi scusai e corsi come un coniglio impaurito.

Notai a malapena Marcus alzarsi in piedi quando mi vide. Era accanto all’enorme e “rassicurante” acquario—un punto tattico in cui poteva vedere sia il banco accettazione sia la porta. Non mi accorsi nemmeno quando un’infermiera chiamò il mio nome—ero troppo occupata a fuggire. Solamente quando una guardia mi toccò il braccio, saltai in aria.

«Um, signorina?» l’uomo mi parlò con dolcezza. «Credo stiano cercando di attirare la sua attenzione.»

Mi fece voltare e vidi Marcus insieme alle infermiere. La porta d’ingresso alle mie spalle si aprì e un’ondata di freddo mi fece rabbrividire.

In quel momento, mi resi conto di avere indosso solamente il camice.

«Ehi, tesoro,» Marcus mi sorrise, chiaramente preoccupato, quando mi strinse le spalle.

Mi guardai attorno smarrita.

«Sto avendo un attacco di panico,» dissi.

«Respira lentamente,» disse.

«Ci sto provando.»

Mi tenne per mano. «Va tutto bene.»

«Dovrei vestirmi,» risposi. «Sto impazzendo.»

«Prima respira,» mi rassicurò.

«Okay.»

Dopo essermi calmata, tornai nella stanza. D’un tratto, ricominciai a singhiozzare e mi accasciai a terra nascondendo il viso tra le gambe. La porta si aprì e un paio d’infermiere entrò con Marcus. Le due donne indietreggiarono, ma Marcus si avvicinò e iniziò ad accarezzarmi i capelli.

«Va tutto bene,» mormorò.

«No—voglio dire—è-è tutto vero! Sono da-davvero in-incita!»

A quel punto, mi lasciai andare. Presi un cuscino per attutire le lacrime, ma mi resi conto fosse attaccato alla sedia, quindi mi aggrappai come se la mia vita dipendesse da esso.

Sentii la porta chiudersi e, prima che me ne rendessi conto, Marcus si sedette accanto a me. Afferrai il suo braccio e lo avvolsi attorno a me. Avevo bisogno di sentirmi al sicuro tra le sue braccia. Scoppiai a piangere sul suo petto e potei sentire il suo caldo respiro sul collo.

Dopo un po’, mi tranquillizzai abbastanza da esaminare l’ambiente circostante. La sedia era chiaramente per una singola persona, quindi Marcus non era proprio comodo. Eravamo soli e una luce rosse lampeggiava. Doveva essere la versione ospedaliera di “non disturbare”.

Sentendomi fragile come una foglia, mi voltai e lo osservai in viso. Era pallido—occhi sgranati e sconvolti, come se fosse sull’orlo di una crisi di nervi. Tuttavia, era chiaro che fosse preoccupato per me.

«Posso portarti qualcosa?» sussurrò. «Dell’acqua?»

Non potevo rispondere. Con dita tremanti, raccolsi la foto che mi era scivolata dalle mani.

«Avremo un bambino,» mormorai, stringendola.

Senza pensarci, la sfiorò con le punte delle dita.

«Sarò padre,» sussurro, avvicinandosi per osservarla meglio.

Sentii un nodo alla gola. «Nostro figlio è stato concepito in un inganno. Una frode internazionale.»

Le mie lacrime resero la scena più comica e, nonostante cercassi di essere compresa, Marcus sorrise debolmente.

«Stai cercando di farmi sentire meglio? Come puoi scherzarci sopra?»

«Non sto scherzando,» protestai. «Sono seria!»

Il sorriso scomparve quando adagiai la foto sul tavolo. «Non posso essere una mamma... non posso,» ansimai. «Che cosa farò!»

Intrecciò le dita con le mie ed io notai la determinazione sul suo viso. «Noi affronteremo questa situazione insieme. Io sarò con te, sempre. Non importa quello che deciderai—io ti sosterrò.»

Un’ondata di nausea mi travolse, ed io mi allontanai. Ignorando la sua espressione preoccupata, cercai i miei abiti.

«Voglio andare a casa,» mormorai, indossando i jeans.

Annuì e prese il cellulare. «Certo, qualsiasi cosa tu abbia bisogno. L’autista ci sta aspettando.»

Scossi il capo. «Non intendo casa tua, Marcus. Ma la mia.»

S’immobilizzò, il telefono ancora in mano. «Possiamo andare nell’East Hollywood se preferisci. Non credevo volessi tornarci.»

«Intendo la mia vera casa,» indossai le scarpe, ignorando le lacrime silenziose che scorrevano liberamente sul mio viso. «A Washington. Da mia madre,» mi corressi con un sospiro.

Ci fu una breve pausa prima che ogni speranza nello sguardo di Marcus svanisse.

«Verrò con te,» disse.

«Ho bisogno della mia famiglia.»

«Io sono la tua famiglia.»

«Ti amo. Ma ho bisogno di tempo per pensare, okay? Devo stare da sola e capire che cosa fare.»

«Non vuoi che venga con te?» chiese.

Annuii senza aggiungere altro, indossando la giacca e afferrando la borsa.

«Rebecca,» mi supplicò, «per favore lascia che ti accompagni. Cioè... tutto questo è inaspettato anche per me. Posso stare in hotel se vuoi. Voglio solamente esserci per te.»

«Sono io quella incinta. Potresti anche tornare a casa e proseguire con la tua vita, come se tutto questo non fosse mai successo. Non posso farcela. È tutto cambiato. Per sempre.»

«È cambiato per entrambi.» Provò a stringermi le mani quando mi avvicinai alla porta. «Non puoi davvero credere che sarei in grado di tornare a casa come se niente di tutto questo fosse successo. Rebecca, siamo insieme in questa storia. È anche il mio bambino.»

«Quando ho sentito il suo cuore, ho capito che si tratta di una persona vera. È tutto più vero.»

«E amo questo bambino più di ogni altra cosa al mondo,» Marcus disse. «Voglio sposarti e crescerlo insieme.»

Due cose che temevo: il matrimonio e i figli. Non ero arrabbiata. Solamente impaurita e confusa. Stavo per sposare un uomo che non conoscevo. E avrei avuto un figlio con lui. Che cosa c’era di sbagliato in me. Avevo bisogno di spazio per riflettere. Mi sentivo in trappola.

«Per favore, parlami,» disse.

«Io ho deciso di iniziare una relazione con te. Sono io che sono finita nel tuo letto.»

Mi asciugai le lacrime e mi ritrassi. Tuttavia, nonostante le mie preoccupazioni, l’espressione sul suo viso mi stava uccidendo, così provai a farlo ragionare.

«Non farò niente di drastico—se è questo che temi. Non voglio abortire. Desidero anch’io questo bambino. Davvero. Ho solo bisogno di pensare. È che... molto presto impazzirò completamente. Non posso credere che tutto questo stia accadendo adesso... e ho bisogno della mia famiglia.»

Il suo sguardo era gelido. Fece un passo indietro quando mi avvicinai alla porta.

Sospirai non appena gli passai davanti, mi sentivo in colpa, ma era il momento di dire tutta la verità.

«Non ci conosciamo da molto, Marcus.» Lo fissai con sguardo carico di scuse. Poi osservai la hall. «Mi dispiace.»


Capitolo 3

Dopo aver trascorso tre anni nel cuore di Los Angeles, avevo dimenticato che a Washington esistessero le stagioni. Il vento stava ululando attraverso il grigio cielo quando atterrai al Seattle-Tacoma International e osservai fuori dal finestrino. Tergiversai un po’ al terminal forse per paura di affrontare mia madre. Ero partita immediatamente dopo aver lasciato la clinica, quindi la prima cosa che feci fu comprare una di quelle sdolcinate magliette turistiche con la scritta Washington State. Dopo circa mezzora, affittai un’auto (qualcosa per cui ero appena abbastanza grande secondo la legge) e percorsi l’autostrada. Esatto, ero incinta, ma solamente da tre mesi ero una persona sufficientemente responsabile da affittare un’automobile.

Casa di mia madre distava solamente quarantacinque minuti dall’aeroporto. Un’ora, guidando lentamente per via della pioggia. Era una bellissima cittadina chiamata Everett, proprio sullo Stretto di Puget. Ricordo che da piccola ero intimidita dalle sue dimensioni. La prima volta che Amanda ed io eravamo state libere di prendere l’autobus al liceo, avevo avuto un vero attacco di panico. Dopo aver vissuto a Los Angeles, trovavo quella distesa piuttosto pittoresca.

OEBPS/d2d_images/cover.jpg
N WS
o cmms%ﬁrmmm

PLE MILIARDARI0

SIERRA ROSE





OEBPS/d2d_images/image000.png
Passion. Love. Romance.





